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NARRATORI ITALIANI 

Parole 
e cose 

Con il suo ultimo romanzo « Viene il re » 
Franco Corderò conferma l'impegno di una 
ricerca tra la propria ideologia e la realtà 

FRANCO CORDERÒ, i Viene 
Il Re», Bompiani, pp. 292, 
L. 3.800. 

1 Foraneo Corderò conferma 
con quest'ultimo romanzo co
rno il livello dell'operazione 
Qetterorla costituisca, fra al' 
tri modi pur pregevoli di im
pegno intellettuale, la sua 
scelta più congeniale: l'inten
to cioè di reperire, sul plano 
mediato della letteratura, 11 
rapporto (o talora l'equivalen
za o la radicale divaricazione) 
tra la propria ideologia e la 
realtà. Certo, « Viene il Re » 
è apparentemente costruito, 
sul plano stlllstlco-tematlco, 
con motivi, figurativi e con
cettuali, tratti dalla simbolo
gia cartomantlca, dal Taroc
chi In particolare (11 titolo 
stesso si riferisce al Re, che 
nel tarocchi fa parte degli 
«onori», e anche 1 capitoli e 

BIOGRAFIE 

Trotskij 
attraverso 

Victor 
Serge 

- < VICTOR SERGE, • Vlfa e 
morte di Trotskij », Laterza, 

pp. XXII - 376. L. 4.500. 

Questa biografia, pubblicata 
ora per la prima volta in 
Italia, venne scritta sulla ba
se di conversazioni che l'auto
re ebbe con Natalja Sedova, 
la vedova di Trotskij, e rap
presentò il primo tentativo di 
fare luce sulla vita del rivo
luzionario russo. Terminata di 
scrivere sei anni dopo la mor
te di Trotskij, è senz'altro un 
libro « di parte »: l'autore ave
va partecipato direttamente 
agli avvenimenti della rivo
luzione russa, si era legato 
di amicizia con Trotskij e ne 
aveva parzialmente condiviso 
di destino di perseguitato. Il 
libro risente quindi di talune 
forzature manichee, compren
sibili alla luce delle lacera
zioni che avevano colpito il 
movimento operalo, ma, tut
to sommato, è privo di astio
sità polemiche; e io stile pia
no, la narrazione veloce ed 
avvincente lo rendono parti
colarmente accessibile al va
sto pubblico che non abbia di
mestichezza con gli avveni
menti trattati. 

Ma la pubblicazione in Ita-
Ma del libro di Victor Serge 
avviene quando ormai la pre
senza di una buona letteratu
ra sull'argomento e soprat
tutto ila monumentate biogra
fia di Isaac Deutscher rischia
no di ridimensionare sensibil
mente l'interesse per questa 
opera, che merita invece di 
eseere segnalata. Certo, nel 
confronto, che sorge sponta
neo, fra le due biografìe, la 
trilogia di Deutscher risulta 
senz'altro più documentata, 
più penetrante e soprattutto 
storicamente più critìca e con
sapevole della portata del 
dramma che sullo sfondo del
le vicende del ' protagonista 
si stava svolgendo. Da que
sto punto di vista il libro di 
Serge è più modesto, più su
perficiale, non manca talora 
di ingenuità e, in definitiva. 
proprio per il suo carattere 
piuttosto cronachistico che 
storico, l'immagine di un Trot-
sHi a m-ota r̂n'̂ t*» » del pro
prio tempo ne esce assai me
no petente. 

D'altra parte, i limiti della 
preoria opera erano presenti 
anche all'autore, che invitava 
R cercarne altrove i pregi e 
l'interesse. l a sua è una ri
costruzione volutamente sem
plice, che non pretende di va
lersi di un apoarato critico 
rigoroso né tanto meno di 
fioprofond're l principali pro
blemi storici ed ideologici, 
ma che eeoira a dare una de
scrizione viva dell'uomo, del
le sue azioni e delle sue Idee. 
Gli appunti e i ricordi di Na
talja Sedova. particolarmente 
fitti per quel che riguarda il 
periodo dell'esilio, ci mostra
no un'immagine di Trotskij 
per esiti versi inedita, ritet
ta. nella sua viti privata, nel
le paase dell'attività colitica 
ed infine nella solitudine del
l'esilio. 

Perfino quando Trotskij è 
Impegnato nell'azione politi
ca, prima come dirigente del
la rivoluzione e poi come ca
po dell'opposizione, sono so
prattutto le sue Qualità uma
ne, la sua oersonalità. il suo 
rigore morale che Interessa
no la ricostruzione di Serge. 
Anche il contrasto con Stalin, 
prima ancora che uno scon
tro fra due linee politiche. 
appare come una contrappo
sizione fra due concezioni di-
Terse in Eneo, di principio, 
della attività rivoluzionaria. 
Dalle pagine di Serpe emer
ge cosi un Trotskij che diì-
la logica delle vicende politi
che (e non già dalla propria 
vocazione, come è portato a 
credere l'autore) era stato 
condotto ad incarnare 11 ruo
lo di « coscienza della rivo
luzioni », dell'uomo nel qua
le cioè erano destinata a con
centrarsi agli ocohi di molti 
le qualità e le aspirazioni di 
tma generazione rivoluziona
rla che Stalin ave7a ridotto 
#11'impotenza per costruire lo 
• tato sovietico. 

Massimo Boffa 

paragrafi hanno la medesima 
suggestione simbolica); e tut
tavia non è, crediamo, su tale 

plano riduttlvamente mimeti
co della « forma » esterna vo
luta dall'autore, che risiede 
la possibilità d'intelligenza 
critica del romanzo. 

Conta piuttosto osservare, 
innanzitutto, l'impianto nar
rativo, singolarmente adegua
to al materiali Ideologici pro
posti dall'Autore anche se non 
assolutamente originale, visti 
gli esiti del romanzo contem
poraneo e, più ancora, prl-
monovecentesso. Da un lato, 
la narrazione, per cosi dire. 
« oggettiva » è affidata a un 
vivace discorso diretto, un 
« parlato » la cui sintassi è 
garantita unicamente dal ri
ferimento corposo alla real
tà; dall'altro, alternata a que
sta (era parallela ora Incro
ciata) si svolge una narra
zione in terza persona, un di
scorso indiretto « libero », che 
trova In un Lui, talvolta Im
mediatamente autobiografico 
(« Viene la nausea di fronte 
a quest'abuso della prima 
persona»), l'emanazione di 
un vero e proprio « flusso di 
coscienza », il coagulo di un 
rapporto ideologico con l'og
gettività dei fatti narrati, la 
espressione di un giudizio e 
di una partecipazione, di un 
rifiuto e di un consenso, di 
una tensione conoscitiva e di 
una distensione estetica. 

La storia «interiore» del 
protagonista (programmati
camente determinato come 
non-eroe), benché raccordata 
alla sequenza realistica, risul
ta in definitiva sghemba ri
spetto alle vicende esterne: di 
qui lo scarto simbolico del 
romanzo, il parallelismo in
versamente speculare tra Lui 
e la realtà, di qui. soprattut
to, la liceità, in sede critica. 
di distillare, per cosi dire, 
dalla selva fitta di significan
ti e significati proposti da 
Corderò, l'atteggiamento .pù 
comprensivo della sua poe
tica. 

E infatti è sul terreno del
la Letteratura che Corderò 
cerca la forma della sua ideo
logia. attraverso lo schermo 
straniante dello stile: «D'ora 
in poi squadra e compasso... 
e il rasoio, naturale, da usa
re senza compassione dovun
que strisci un pensiero obe
so o ne saltelli uno gobbo. 
via le escrescenze, filamenti 
penduli. veschiche di sangue 
guasto finché la cosa emerga 
secca e nitida come le ossa 
del nostro corpo quando gli 
umori della putrefazione sono 
svaniti e resta il bianco di 
calce d'un disegno geometri
co... » e ancora: «... idee la
vorate, progressioni giuste, 
parole di vetro e soprattutto 
colpi di rasoio, nemmeno una 
di troppo o frasi panciute o 
immagini storpie » o. per via 
ambiguamente negativa: « E 
sempre s'imrxme una lingua 
poetica di rigorosa originali
tà, che con passione stilisti
ca registra un'esistenza fatta 
di scontri, triù che d'Incontri, 
con il mondo del reale ». 

Rino Caputo 

L'ARCHITETTURA DI SCHELLINO 
E' uscito, stampalo da Einaudi, « Archlttllura del

l'eclettismo », un saggio sull'opera di Giovanni Schei-
lino di Andreina Griserl e Roberto Gabettl. Il volume 
inquadra il lavoro dell'architetto di Dogllani nell'am
bito delle manifestatloni internazionali dell'800 quan
do esisteva un preciso rapporto tra le iniziative locali 
e quelle di più ampio respiro. Il volume esamina e 
confronta, nel dettaglio, l'architettura delle capitali e 
quella del centri secondari ed è In questa prospettiva 

che viene analizzata la vicenda creativa di Schedino. 
Il volume, oltre ad un ampia serie di illustrazioni, 
contiene un vero a proprio « saggio lotograflco » 
dedicato a Schettino dal compianto o fotografo degli 
artisti » Ugo Mutai. Le loto di Mulas, come sempre, 
sono frutto di una precisa ricerca e di preciso rap
porto tra torma e contenuto o raggiungono un altis
simo livello professionale. NELLA FOTO: la facciata 
Interna del castello di Novello, costrutto da Schelllno. 

STUDI DI STORIA ECONOMICA 

Il tramonto del 
sistema feudale 

Raccolti, a cura di Guido Bolaffi, i testi di un dibattito intorno alle 
tesi di Dobb sul processo di genesi dell'accumulazione capitalistica 

SWEEZY, DOBB, TAKAHA-
SHI, HILTON, HILL, LEFE-
VRE, PROCACCI, « La tran
sizione dal feudalesimo al ca

pitalismo. La nuova sinistra, 
,. Savelli, pp. 143, L. 1.800. 

Vengono presentati al letto
re italiano i testi del dibatti- ; 
to svoltosi nel *52 sulla rivi- ' 
sta americana «Science and 
Society» intorno al problema 
della transizione dal feudale
simo al capitalismo. Lo spun
to fu offerto dalla pubbliciz
zazione del libro di Dobb, 
Problemi di storia del capita
lismo, e dalla recensione crì
tica fattane da Sweezy. Dobb 
fece seguire una replica, e il 
dibattito continuò con gli in
terventi degli storici inglesi 
Rodney Hilton e Christopher 
Hill, del giapponese HJC. Ta-
kahashi, dei francesi Georges 
Lefevre e Albert Soboul, e 
dell'italiano Procacci (questi 

ultimi tre furono pubblicati 
dalla rivista francese « La 
pensée »). 

Le tesi di Dobb possono 
essere cosi riassunte (seguia
mo qui l'esauriente introdu
zione di Guido Bolaffi, che 
è anche il curatore del volu
me) : Dobb giudica insufficien
te la spiegazione tradizionale 
del declino del sistema feu
dale. « Tale processo — affer
ma Dobb — ci viene spesso 
presentato con la descrizione 
di un sistema economico più 
o meno stabile, che viene di
sintegrato dalla influenza del 
commercio, agente su di esso 
come una forza esterna, e svi
luppatosi al di fuori del si
stema stesso, fino a quando 
finalmente giunge a sommer
gerlo». L'idea di Dobb è che 
le vere cause del declino del 
sistema feudale vadano ricer
cate, piuttosto che all'esterno, 
all'interno del sistema. Alla 

DAL SOGGETTO AL FILM: AMARCORD 
i - ! ! 

Memoria e poesia 
dell'ultimo Fellini 

« Il film "Amarcord" di Fe
derico Fellini », a cura di 
Gianfranco Angelucci e Li
liana Betti, collana e Dal sog
getto al film ». Cappelli, pp. 
330. ili.. L. 4.500. 

Amarcord nel senso di a 
m'arcord (io mi ricordo) o 
amarcord come suono caba
listico e come parola sedu
cente? Sogno o memoria? Ri
mini come «ritrovamento » e 
rivisitazione, o Rimini «pa
strocchio confuso, pauroso, te
nero, con questo grande re
spiro, questo vuoto aperto del 
mare », pretesto della nostal
gia, come dimensione onirica 
da oggettivare? 

Il libro, appena uscito da 
Cappelli nella sempre bene
merita collana Dal soggetto al 
film di Renzo Renzi, rico
struisce il tessuto e risale al
le fonti del film di Fellini, 
restituendone in modo giusto 
I significati. I materiali in 
esso contenuti servono ad in
dicare i valori poetico - cultu
rali di Amarcord. 

Il mio paese, il testo fon
damentale del volume, Felli
ni lo scrisse nel 1967 per La 
mia Rimini, un bel libro illu
strato sulla Romagna di Ren
zi. noto « provocatore » e bio
grafo del regista. Amarcord 
parte da qui. Il mio paese 
e/o la mia Rimini e/o II 
borgo (titolo iniziale). Il borgo 
come chiusura e il fascismo 
come messinscena di questa 
chiusura sono 1 termini del
la rannrespnta^ione — scrive 
Gianfranco Angelucci, curato
re insieme con Liliana Betti 
drl volume — scandita dallo 
scorrere delle stagioni che se
gnalano al contempo le va
rianti e l'immutabile: attese 
deluse. 

Fellini In queste pagine. che 
sono forse la sua testimonian
za nlù sljmificatlvA. solerà 
problematicamente 11 suo tor
mento per uscire dalla dimen
sione del'a memoria (« Inven
tata. adulterata, manomessa ») 
su cui confessa di aver specu
lato tanto che gli è nata una 
sorta di Imbarazzo. Rivela, 
con Ingenuità e furbizia, le 

difficoltà a oggettivare Rimi
ni e la Romagna, un miscuglio 
di avventura marinara e di 
chiesa cattolica, una terra fat. 
ta di strana psicologia arro
gante e blasfema, dove si 
mescolano superstizione e sfi
da a Dio. Ammette di sen
tirsi straniero, defraudato, 
rimpicciolito in questa nuova 
Rimini dove non torna vo
lentieri, perché gli pare « un 
ritorno, un compiaciuto, ma
sochistico rimasticamento del
la memoria: una operazione 
teatrale. letteraria ». la Rimi
ni di oggi non è più quella 
Rimini, la sua Rimini. E' una 
Rimini che non finisce più 
una festa cui egli non ha 
più la forza, la golosità per 
partecipare. 

E allora? Allora: il cine
ma è un'illusione. « Il cine
ma — afferma — è un'im
magine che deve risultare per 
quel che è, che non può non 
essere programmata, cali
brata, prevista e poi scatena
ta». La macchina da presa 
deve servire a segnare la di
stanza dell'autore dalle cose. 

La provincia di Amarcord 
per Fellini è quella dove tutti 
siamo riconoscibili, nell'igno
ranza che ci confonde(va). E* 
l'Italia, la nostra provincia, la 
nostra scuola, il dialetto non 
allusivo, simbolico, ma che 
riguarda direttamente un pas
sato prossimo e ancora pre
sente. E qui. su questo tes
suto. s'innesta l'altra fonte, 
per n\' razionalizzante, del 
discorso di Amarcord: la col
laborazione cosi raramente o-
mogenea, eppure diversa, tra 
Federico Fellini e Toni
no Guerra, l'altro romagnolo 
— Interprete di un'Italia mi
nore, proletaria e dialettale 
(Contini) — Il cui mondo poe
tico è il contrappeso cultu
rale del film di Fellini (as
senza ingiustificata, questa di 
Guerra, nel volume). 

Ne / bu (raccolta ultima 
e completa delle sue poesie 
romagnole) sono rintracciabi
li molte punte della poetica 
che ispira dal fondo Amar
cord. dai significati ai perso 

i naggi. La sua poesia che, 
per usare le parole cosi esat
te di Gianfranco Contini, «de
tiene qualcosa di barbarico e 
di irsutamente inedito (...) 
contenta a sentimenti molto 
più sedati, non di futuro ma 
di un presente invecchiato» in 
Amarcord viene trasposta e 
trasfigurata dalle immagini 
illuminanti e dalle visioni im
provvise entro quello spazio 
magico che per Fellini è la 
inquadratura, con la foga e 
la voglia donchisciottesca che 
lo contraddistinguono. 

L'atmosfera di Amarcord: 
« L'aria è quella roba leg
gera/che ti gira intorno alla 
testa'e diventa più chiara 
quando rido ». II matto: « Era 
un matto/ che faceva finta 
d'essere un animale/ fra i 
rami dell'albicocco./ Il suo pò 
vero padre era il miglior uo
mo del mondo/ in casa s'ab
bracciava agli armadi/e chiu
deva il cassone col ginoc
chio/Gli diceva: — Gino va 
la vieni giù/ dà retta alte 
parole del tuo babbo —/ ma 
il matto si rannicchiava fra 
i rami/per tutta la notte fa
ceva il verso dei gatti». La 
apparizione del Rex: « // mon
do è tanto grande/che non lo 
puoi immaginare:/ una nave 
nel mare è come un piccio
ne bianco/ poi ci sono terre 
e terre disabitate/ altre sol
tanto con lei grandi orme 
di animali». 

Infine, il muratore Calci
naccio, in amarcord, accenna 
soltanto a una poesia che in
vece è una delle più belle 
e significative di Tonino Guer
ra: «Mio nonno fabbricava 
mattoni/mio padre fabbrica
va mattorj/anch'io faccio i 
mattoni, oitia i mattoni!/ma 
non ho la casa./ Ho costrui
to la chiesa nuova del suf
fragio/le case nuove del cen
tro/le torri t ponti i terraz
zi/la grande villa del padro
ne che è tutta voltata nel 
sole/ ma io la casa non l'ho ». 
(Le trascrizioni in lingua so
no di Roberto Roversl). 

Carlo dì Carlo 

origine del tramonto del feu
dalesimo sta — secondo 
Dobb — « la sua inefficienza 
come modo di produzione, 
accoppiata al crescente biso
gno di reddito della classe 
dominante, cosicché - queste 
accresciute esigenze portaro
no a un inasprimento della 
pressione esercitata sui pro
duttori fino al punto in cui 
fu loro letteralmente impossi
bile sopportarla». La conse
guenza di questa crescente 
pressione fu che «alla fine 
portò all'esaurimento o anche 
all'effettiva sparizione della 
forza - lavoro di cui il siste
ma si nutriva». 

La critica di Sweezy a 
Dobb è in sostanza una di
fesa della teoria tradizionale, 
che poi è quella di Plrenne. 
« A me pare — dice Sweezy — 
che Dobb non sia riuscito a 
scuotere la teoria comu

nemente accettata secondo cui 
la causa primaria del declino 
del feudalesimo fu l'affermar
si del commercio». Secondo 
Sweezy lo sviluppo delle cit
tà fu determinante per la cri
si del feudo. La citta, rappre
sentando un'area di alti sala
ri. costituiva un incitamento 
alla fuga dal feudo. La pro
duzione del feudo, anche 
quando assunse il carattere 
di produzione per il merca
to. anziché per il consumo, 
era poco competitiva perchè 
«le tecniche erano primitive 
e la divisione del lavoro non 
sviluppata» (Sweezy). 

La critica di Sweezy offri
va il fianco ad una replica 
molto precisa da parte di 
Dobb: come si spiega, osser
va Dobb. che « fu precisamen
te nelle regioni arretrate set
tentrionali e occidentali del
l'Inghilterra che la servitù, 
nella forma di prestazioni di
rette di lavoro, scomparve più 
presto, e fu nelle più avan
zate regioni sud-orientali, con 
i loro mercati cittadini e le 
loro strade commerciali, che 
le prestazioni di lavoro furo
no più ostinate a morire?». 
Se di correlazione si può par
lare — ronclude Dobb — essa 
ci fu non tra la vicinanza ai 
mercati e la disintegrazione 
del feudalismo, ma tra la vi
cinanza ai mercati e il raf
forzamento della servitù ». • 

Secondo Dobb il processo 
di dissolvimento del feudale
simo è più complesso. Alla 
origine vi furono le rivolte 
contadine antisignorili. In se
guito a queste rivolte «si re
gistrò un miglioramento nelle 
condizioni dei produttori di
retti che videro alleggerirsi 
(trasformazione della rendita 
in natura in rendita moneta
ria) Io sfruttamento cui erano 
sottoposti. Ciò permise loro 
di trattenere una parte del 
surplus da loro stessi pro
dotto, il che. a sua volta, de
terminò una spinta verso un 
incremento della produttività 
o l'estensione delle colture.... 
e ciò accentuò a sua volta 
l'antagonismo del contadi
ni contro le regole feudali» 
(Bolaffi). 

Questo è il processo che de
scrive, secondo Dobb, la ge
nesi della accumulazione ca
pitalistica tra le maglie del si
stema feudale e l'inizio del 
processo di differenziazione 
dei piccoli produttori: «que
sta polarizzazione sociale nel 
villaggio (e ugualmente tra gli 
artigiani delle città) apri la 
via alla produzione basata sul 
lavoro salariato e quindi al 
rapporti di produzione bor
ghesi» (Dobb). 

Luciano Albanese 

DIVULGAZIONI STORICHE 

Le lunghe premesse 
della Grecia moderna 

Un'opera sintetica dello storico Nicolas Svoronos 
introdotta da un saggio politico di Aldo De Jaco 

NICOLAS SVORONOS, e Sto
ria della Grecia moderna », 
prefazione di Aldo De Jaco. 

- Editori Riuniti, pp. XLIII -
- 135. L. 1.000. 
- L'esigua bibliografia Italia
na sulla storia recente della 
Grecia si è arricchita di que
sta breve, ma chiara sintesi, 
del prof. Nicolas Svoronos, 
storico greco _ stabilito In 
Francia. - ' ' 

Scritto negli anni cinquan
ta ' per la popolare collana 
« Que sais-je? » delle Presses 
Universitaires de France, 11 
saggio divulgativo di Svoro
nos conobbe In Francia un di
screto successo editoriale. 
Tanto da richiedere una sua 
riedizione aggiornata ai pri
mi anni di dittatura, dopo 11 
colpo di Stato del 1067. 

DI questa recente edizione 
del 1972 ci viene ora offer
ta dagli Editori Riuniti, la 
traduzione italiana di Ugo 
Bartesaghl con un'ampia pre
fazione di Aldo De Jaco, un 
saggio politico di notevole In
teresse. , 
• Mille anni di storia, che 
rappresentano le lunghe pre
messe della Grecia moderna, 
dalla caduta di Bisanzio, al
la lunga dominazione turca 
e al 150 anni di vita agi
tata dello , Stato greco mo
derno. in ' rapida, ma non 
superficiale visione panorami
ca, Incitano alla riflessione 
sugli avvenimenti in corso nel 
paese vicino. Insieme allo sto
rico greco, ripercorriamo il 
doloroso cammino, contrasse
gnato da avanzate e da re
gressi, da spinte impetuose 
e laceranti cadute, «di un an
tico popolo per costituirsi In 
nazione moderna, prendere 
coscienza del suo carattere 
peculiare e occupare un pro
prio posto come entità ben 
definita, nel complesso del 
mondo moderno », senza esse
re ancora riuscito a raggiun
gere la sua condizione di li
bertà, per arrivare al colpo 
di stato del '67 e alle sue con
seguenze. 

Questa breve storia di Svo
ronos offre quindi lo spunto a 
De Jaco per una meditazione 
su quello che accomuna e 
quello che divide greci ed ita
liani, partendo dalla «consa
pevolezza di certe origini co
muni, di certe simlgllanze 
della storia (e della sorte) 
dei due paesi e dunque delle 
impossibilità, per il movimen
to operaio dell'uno come del
l'altro, di chiudersi nel suol 
confini nazionali, di badare 
solo al proprio orticello ». De 
Jaco si sofferma in particola
re su alcuni aspetti essenzia
li degli ultimi trenta anni, do
ve Svoronos è necessariamen
te sintetico, tenendo conto 
dell'arco di storia che il suo 
lavoro affronta. 

Questo periodo che va dal
la seconda guerra mondiale 
alla recente emarginazione 
dell'ex colonnello Papadopulos 
dal potere, viene abbordato 
con spregiudicatezza e in un 
modo che permette di raffron
tare le esperienze della sini
stra greca con quella italia
na e di trarne insegnamenti 
e giudizi di scottante attuali
tà. Gli errori della Resisten
za e del partito comunista ne
gli anni subito dopo la libe
razione resero più facile alla 
destra monarchica e all'im
perialismo la spinta della Gre
cia su r una via che spianò 
ai colonnelli l'ascesa al pote
re e l'abolizione delle libertà 
civili e delle istituzioni demo
cratiche che in Italia «nella 
Resistenza e nell'incontro del
le varie componenti del mo
vimento popolare» hanno tro 
vato il loro «incancellabile 
supporto». La somma delle 
esperienze positive e negative 
di due movimenti operai cosi 
vicini e cosi diversi per mole 
e grado di maturità e capa
cità di valutazione e valoriz
zazione delle condizioni sto
riche di incisione sulla sto
ria e sui suoi sviluppi, sem
bra essere l'aspetto sul qua
le maggiormente concentra la 
sua attenzione De Jaco nella 
sua prefazione. 

Antonio Solaro 

IN LIBRERIA 

Le « revisioni » di Bernstein 
E. BERNSTEIN, «I presup
posti del socialismo e I com 
piti della socialdemocrazia >, 
Laterza, pp. 291, L. 2.300 

(Vittoria Franco) — Quan
do il libro di Bernstein usci, 
nel 1899, all'Interno della s'* 
cialdemoorazla tedesca e della 
II Internazionale era già in 
corso da circa tre anni uru» 
vivace e appassionata discus
sione nota come la Bernstein-
Debatte. Oggetto del dibattiti 
erano le questioni sollevate da 
Bernstein in una serie di a"-
ticoll apparsi sulla rivista di 
Kautsky, la « Neue Zelt». 
e riproposte nell'intervento 
scritto che egli dall'esilio In
viò al congresso di Stoccar
da del 1898. 

L'intento del libro, come rw 
ta Colletti nell'Introduzione. 
«è di contestare che esista 
un rapporto necessario tra 11 
marxismo e il movimento ope
ralo». In effetti, le «revisio
ni del marxismo» che Bern
stein proponeva erano .sostan
ziali e ne minavano Kil stessi 
fondamenti: la più clamorosa 

era la negazione d«» plusva
lore « che, egli affannava, di
venta una pura formula, una 
formula basata su di un'Ipo

tesi ». Da qui scaturiva la ne
gazione dello sfruttamento, 
quindi della lot4*t di classe, 
e In ultima nnaltsi, del «pas
saggio all'ordinamento socia
lista », secondo l'espressione 
della Luxemburi*. 

La lotta di ciAsse cedeva 11 
posto alla lenta e naturale 
evoluzione positivistica, 11 so
cialismo diventava un lontano 
« ideale etico ». Ma. nonostan
te le prime reazioni da parte 
soprattutto di Kautsky, di 

Rosa Luxembourg Plechanov 
e altri le teorie di Bernstein 
finirono per Influenzare In 
grande rr*sura per circa un 
ventennio gli orientamenti 
della II Internazionale. Pu so
lo con la Rivoluzione d'Otto
bre e una maggiore diffusio
ne del leninismo che all'In
terno del movimento operaio 
si Iniziò un ripensamento teo
rico in polemica col revisio
nismo. 

Riviste: «Obiettivi» 
(Redaz.) - E' uscito In que

sti giorni 11 n. 34 (pp. 83 
L. 600) della rivista culturale 
Obiettivi. Segnaliamo nella 
sezione «I Testi» poesie di 
Rafael Alberti (Per Neruda e 
Autoritratto) un feroce scrit
to su Pinochet; una serie di 
brevi racconti di A. Sacca; 
una narrazione di E. De Gior
gi, e una proposta di sceneg
giatura cinematografica di P. 
Cordonne. Per la sezione eco
nomico sociale interventi di 
Vincenzo Gatto, Giovanni Rus
so, Alessandro Roncaglia, con 
tema la crisi economica na

zionale In specie meridionale; 
per la saggistica un dialo
go tra Antonio Sacca e Mas
simo Grlllandl che dellnea con 
diversità di opinioni il mo
mento attuale e le tendenze 
espressive della nostra attua
le produzione poetica. 

Recensioni, note di arti fi
gurative, panorama delle vi
cende culturali completano la 
rivista che si caratterizza per 
l'ampio posto che dà a testi 
poetlco-narrativi in un mo
mento di quasi generale sfidu
cia nella letteratura. 

Per i più piccoli 
h^^))j) 

(redaz.) — Nella collana 
« Le rondini » che raccoglie li
bri di divulgazione scientifica 
per ragazzi dagli otto ai do
dici anni, l'editore Teti pub
blica altri quattro volumetti, 
come gli altri tradotti dall'un
gherese e riccamente illustra-

i ti a colori. I titoli sono: «Il 
regno dei suoni» di Peter 
Berkes, « Sulle onde » di Pai 
Gal, « Che tempo fa? » di Pe-
ters Berkes e «Animali bene 
educati » di Andras Tasnadi e 
Kunacska Pai Csegezan. Ogni 
libro costa L. 1.500. 

Etologia per bambini 
RENATA SCHIAVOCAMPO, 
« Come parlano gli animali », 
La sorgente, pp. 103. L. 3.900. 

(redaz.) — Illustrato da bel
lissime fotografie e da interes
santi disegni, questo libro di 
etologia per bambini e ragaz
zi ha il pregio di accoppiare 
alla serietà scientifica una 
esposizione piana e diverten
te, sicché è leggibilissimo an
che a livello di scuola ele
mentare. 

Come gorilla e rane, frin
guelli, coccodrilli e api comu
nicano fra loro; come assolvo
no al complicato rituale del 
corteggiamento; come delimi
tano il proprio territorio; co
me scelgono il nido: queste 
e altre informazioni, senza 
nulla concedere all'antiscienti
fico vezzo di «romanizzare» 
gli animali, conquistano il gio
vane e giovanissimo lettore al

la curiosità di approfondire la 
conoscenza e la Interpretazio
ne di questo mondo vivente 
cosi diverso ma così ricco di 
motivazioni autonome e ra
zionali. 

La storia dei tordi formi
cari. che attendono in aggua
to, nel pieno rispetto di una 
ben precisa gerarchia di po
sizioni logistiche, gli insetti 
messi in fuga dall'offensiva 
delle formiche; quella delle 
anatre che, per testimoniare 
la loro volontà di pace, be
vono affiancate nello stagno; 
quella del rospo che quasi 
privo di voce e fornito di 
scarsissima vista, confon
de spesso la sposa con un 
animale di altra razza o ad
dirittura con un mucchietto 
di fango: il libro è ricchissi
mo di esempi di piacevolissi
ma lettura, il cui pregio par
ticolare è quello del massimo 
rispetto della scientificità. 

STUDI SULL'AMERICA LATINA V, 

I meccanismi della Conquista 
RUGGIERO ROMANO, «I 
Conquistadores: - meccanismi 
di una conquista coloniale », 
Mursia, pp. 132, L, 1.950. 

Italiano di origine, ma do
cente di problemi e metodi 
di storia economica all'EcoIe 
Pratique des Hautes Etudes 
di Parigi, l'autore di questo 
saggio asciutto, nervoso, bril
lante, si è proposto di «smon
tare » l'argomento genera
le della conquista dell'Ameri
ca latina da parte degli spa
gnoli, cosi come si smonta 
una macchina, per mostrarne 
i diversi pezzi e spiegarne il 
funzionamento. 

Forte di una solida erudi
zione specialistica, stimola al 
dubbio, alla successiva veri
fica, all'ulteriore ricerca. Met
te e rimette tutto in discus
sione: la leggenda « bianca » 
o «rosa» (cioè il tentativo 
di edulcorare e giustificare 
gli orrori della Conquista), ma 
anche quella «nera» (na
ta dalla denuncia di tali or
rori fatta soprattutto da 
Bartoloné de Las Casas); 11 
mito dell'Eldorado dimostran
do che in realtà le risorse au
rifere americane erano Infe
riori a quelle di certe zone 
d'Europa, e che il loro sfrut
tamento tra più remunerativo 

solo perché basato sul lavo
ro forzato; la stessa defini
zione di « latina » (« la "lati
nità" dell'America è un'eti
chetta che dipende 11 gran 
parte dalla politica di Napo
leone III»). ' Polemizza sia 
con i partigiani deìì'hispani-
dad, sia con quelli deU'indt-
genismo, sottolineando il ca
rattere originale, nuovo, «a-
mericano », di un mondo crea
to (fra sofferenza e massa
cri) da indios e negri, spa
gnoli e portoghesi, ma an
che-da «contadini Italiani, 
polacchi del campi e dei ghet
ti, tedeschi delle miniere, fran 
cesi dei vigneti». E si po
trebbero aggiungere: inglesi 
degli allevamenti e dei frigo-
rificos, libanesi (i turcos di 
Garda Marquez), olandesi, 
che hanno contribuito tutti a 
generare quella «razza cosmi
ca» ipotizzata da Vasconce-
los. di cui. certo, si può fare 
un uso strumentale perfi
no reazionario (come oggi in 
Brasile) ma che è comun
que la base etnico • cultura
le della nuova realtà ame
ricana. . . . 
* Caratteristica della spregiu
dicatezza dell'A. è l'energica 
critica rivolta alla nota te
si di André Gunder Frank 

(« che i malanni dell'America 

centrale e meridionale di og
gi e di ieri sono da colle-
gare al capitalismo»); tesi ap
parentemente rivoluzionaria 
rispetto alla nozione di feu
dalesimo latinoamericano e 
che ha perciò affascina
to schiere di intellettuali lati
noamericani ed europei, con
tribuendo a creare intorno al 
suo « inventore » un alone da 
«mostro sacro» di sinistra 
che pochi si sono finora az
zardati a contestare. L'A. in
vece fermamente la respinge 
come « una semplificazione, 
inesatta dal punto di vista 
dell'onestà scientifica, e inuti
le al livello della lotta poli
tica». Lo stesso dicasi della 
contestazione di un altro «mo
stro sacro» (di destra)! Gil
berto Freyre. -

Corredato da una ben scel
ta antologia di testimonian
ze storiche, il saggio di Ro
mano è l'analisi critica di 
una delle più spaventose «ca
tastrofi » della storia umana. 
Esso aiuta a «comprendere 
come tutta una massa demo
grafica è stata conquistata, 
alienata e resa estranea a se 
stessa; comprendere come va
lori culturali, di civiltà, sono 
stati distrutti inutilmente», 

Arminio Savioli 

DIDATTICA 

La scuola 
attiva 

« Il tempo pieno »̂  « Ge
sù oggi » di Mario Lodi 
e , « La pace assente », 
una monografia sul fe
nomeno della guerra: gli 
ultimi titoli proposti dal

l'editore Manzuoli 

« Il tempo pieno », testo col-
• lettivo, Manzuoli, pp. 16, S.i.p. 

• « Gesù oggi », a cura di Ma
rio Lodi, Manzuoli, pp. 33, 
L. 1.500. 

AA.VV., « La pace assente », 
Manzuoli, pp. 176, L. 2.000. 

Il numero 18 della Biblio
teca di lavoro diretta da Ma
rio Lodi affronta II problema 
del tempo pieno nella scuola 
primaria documentando alcu
ne esperienze d'avanguardia 
svolto a Torino a partire dal
la fine degli anni sessanta. 
La scuola a tempo pieno, co
me viene qui presentata, as
sume un carattere dinamico 
e non elusivo, in contrasto 
con quanto dispone la legge 
820. In effetti, la sperimenta
zione di tempo pieno di cui 
documenta questo fascicolo 
offre ai ragazzi un program
ma omogeneo, portato avanti 
collettivamente con materiali 
attivi e metodi aggiornati • 
liberati dal gioghi nozionisti
ci; mentre la legge 820 con
serva la suddivisione fra le at
tività ordinarle e quelle inte
grative e, conseguentemente, 1 
vieti schemi selettivi e cor
porativi nei confronti di una 
possibile gestione sociale del
la scuola. 

E' appunto contro una 
scuola che privilegia contenu
ti esterni all'habitat ed alla 
struttura psicofisica del ra
gazzo che bisogna battersi 
con un Impegno per un tem
po pieno che preveda il lavo
ro di interclasse la ricerca 
di gruppo, l'osmosi fra scuo
la e quartiere e, infine, lo 
sviluppo di contenuti diver
si da quelli imposti con la 
mediazione di testi la cui 
struttura coercitiva è ormai 
scoperta e denunciata. 

Rimane comunque, rispetto 
alla mascheratura del tempo 
pieno disposta dalla 820, una 
possibilità In quanto «altri 
schemi di organizzazione del
la giornata scolastica possono 
essere utilmente sperimenta
ti secondo le caratteristiche 
delle diverse realtà scolasti
che». Ed è da questa sma
gliatura interna alle diretti
ve d'orientamento della legge 
in questione che può svilup
parsi, come primo atto di un 
più ampio riordinamento del
la scuola a tempo pieno, la 
ricerca di queste sperimenta
zioni d'avanguardia in cui il 
tempo è del e per il ragaz
zo, per l'acquisizione di una 
coscienza critica e costruttiva. 

In questa direzione, il «Ge
sù» di Mario Lodi è senz'al
tro un testo indicativo, per 
il disegno alternativo che pre
siede l'illustrazione della vita 
di un « messia » operaio 
e dunque non consolatorio e 
carismatico. 

Questo « Vangelo secondo 
Paola ». (dal nome di una pic
cola redattrice) è estratto dal 
giornale di classe della V 
Vho di Piadena, pubblicato 
integralmente da Einaudi col 
titolo «Insieme». Si basa su 
una metafora elementare, sul 
parallelismo fra il personag
gio evangelico ed un giovane 
dei nostri giorni che cresce 
smascherando le ipocrisie del 
potere attuale rappresentato 
dalla concentrazione monopo
listica e dalla Chiesa dei ric
chi. Per questa sua dissacra
zione di una pace sociale e 
religiosa imposta con metodi 
autoritari e repressivi muo
re, invece che sulla croce, de
fenestrato al modo dell'anar
chico Pinelli (e l'analogia, da 
quanto è affiorato recen
temente sulla strage di piaz
za Fontana e sui torbidi del 
1969, non potrebbe essere più 
calzante). 

Ancora fra i testi alterna
tivi che l'editore Manzuoli 
presenta periodicamente, ri
salta il numero uno dei Ma
teriali di lavoro per una "nuo
va scuola. Si tratta di una 
monografia, per la scuola me
dia superiore, che per la 
struttura che i curatori le 
hanno dato, coinvolge i gio
vani in un approfondimento 
del fenomeno della guerra: la 
forma più aggressiva dello 
sfruttamento sulla classe la
voratrice. 

Il testo offre ' documenti 
storico-letterari che, con la 
loro esemplificazione cronistl-
ca o con la loro carica espres
siva, danno della guerra un 
quadro non abbellito e reto
rico. Anche i brani di mar
ca interventista o oleografica 
sono facilmente leggibili in 
chiave critica e dunque deci
frati come aberranti, retorici 
e sciovinistici. Da queste pri
me letture risulta chiaramen
te che i meccanismi di con
quista e sopraffazione insiti 
nella guerra sono mossi dalla 
piovra imperialistica che se
gue un suo iter ideologico • 
di classe. 

Nella seconda parte del li
bro. dopo che sono stati chia
riti — strutturalmente — 1 
vari tipi di messaggio che 1 
testi producono, lo studente 
può iniziare un'opera di scan
daglio e schedatura volta al 
conseguimento di una finale 
preparazione critica. 

La terza parte, infine, si im
pernia sui grandi eventi ideo
logici e politici del secolo dan
done « voci » monografiche da 
sviluppare e completare 

Nonostante i salti cronolo
gici ed un rischio dj schemati
smo (rappresentato dal fre
quente ricorso alle schede di 
lavoro ed al dato statistico) 
«La pace assente» risponda 
oggettivamente alla eslgenat 
di informazione e formazione 
per una scuola diversa. • 

Franco ManoscalcM 


